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IL CASO

Izmit lentamente
riprende a vivere

■ Lavitastalentamenteripren-
dendoaIzmit.Situatoall’estre-
mitàorientaledelmardiMar-
mara,Izmitèilcentroabitato
piùvicinoall’epicentrodeldisa-
strosoterremotochemartedì
scorsohadevastatolaTurchia
nordoccidentale.Lavitaripren-

deapocoapoco,anchesegliedificiancorainpiedirestanonellastragran-
demaggioranzavuoti. Ieri, intardamattinata, lapioggia, laprimadopoil
sisma,hamitigatol’insopportabilecaluraestivaeripulitol’ariadallapolve-
re.Maimucchiditerrasisonoprestotrasformati inpoltigliafangosa,ren-
dendopiùdifficiligli interventideisoccorritori.Secondounresponsabile
dell’amministrazionemunicipale,NailBaki,unterzodeicircaduecento-
cinquantamilaabitantidi Izmitsonosistematiintende,neigiardinienelle
piazze,oinaltririfugidifortuna.Lamaggioranzahatrovatoospitalitàpres-
soparentieamiciinaltrezonedellaTurchia,lontanedai luoghiincui later-
racontinuaatremare,anchesenoncisonopiùstatescossedi intensitàpa-
riaquellaterribiledimartedìscorso.Lacatastrofehageneratoungrande
slanciodisolidarietà.Volontarisonoaccorsidatuttoilpaeseedall’estero.
Duesudcoreani,coni lorocaniaddestrati,continuanoinstancabiliacerca-
resuperstiti.Lebanchehannotrasferitoilorosportelli infurgoncini,da-
vantiaiqualisi formanolunghecode,mentrelaprefetturahasistematogli
ufficisottotendedacampo.Leruspecontinuanoasmuoverelemacerie.
Oggi itecniciesaminerannogliedificiancorainpiedipervalutarnel’agibili-
tà.Manontuttihannoavutolapazienzadiattendereilvialiberadelleauto-
rità.Qualcunogiàharimessopiedenellecasedacuimenodiunasettimana
faerafuggitoinpredaalterrore.Lostadiodelghiaccio,cheneiprimigiorni
fungevadaobitorio,hachiuso.Icadaveriestrattidallerovinevengonoregi-
strati, fotografatiesubitosepolti.

Turchia: le macerie restituiscono altre vite
Salvato un bimbo a 171 ore dal sisma. Il governo di Ecevit fa quadrato
GABRIEL BERTINETTO

ROMA Le fonti ufficiali turche
smentiscono di avere imposto lo
stop alle ricerche di eventuali so-
pravvissuti,decisionecheinvece
domenica sera veniva data per
certa. La smentita avviene per
bocca del sottosegretario alla Sa-
nità, Haluk Tokcuoglu, che defi-
nisce «infondate» le informazio-
ni apparse sulla stampa interna-
zionale, secondo cui alle squadre
di specialisti sarebbe stato chie-
sto di fermarsiperconsentirealle
ruspe di rimuovere le macerie ed
evitare così il diffondersi di epi-
demie. «Le squadre di soccorso -
hadettoTokcuoglu-sonogiunte
quasiallaconclusionedel lorola-
voro perché si stanno affievolen-
do le speranze di sopravvivenza.
Ma non abbiamo detto a nessu-
nodilasciareilpaese».

Di fatto però la precedenza ne-
gli interventi viene ora data alla
rimozione delle macerie, piutto-
sto che allo scavo in profondità
nella speranza di trovare qualcu-
no ancora in vita. Qualcuno co-
me il bambino di quattro anni ti-
ratofuoriieridaun’équipeturco-
israeliana a Yalova. Il piccolo,
chesecondoleautoritàè«inotti-
me condizioni di salute», ha pas-
sato 171ore intrappolato sotto le
rovinedellasuacasa,enonsareb-
be stato salvato se i soccorritori,
sulla base di quanto, nonostante
le smentite di ieri, aveva sostan-
zialmente dichiarato l’altro gior-
no lo stesso premier Bülent Ece-
vit, avessero abbandonato le ri-
cerche.

«Per quanto ci riguarda -affer-
ma comunque Elvezio Galanti,
dirigente della Protezione civile
checoordina lamissionediaiuto
italiana- noi restiamo e conti-
nuiamo a cercare eventuali so-
pravvissuti». Così pure i francesi
e tanti altri, ma non austriaci, te-
deschi, svizzeri e giapponesi, che
dopo essersi prodigati per giorni
e giorni, hanno alzato bandiera
biancaesonoripartiti, ritenendo
chelepossibilitàditrovaresuper-
stiti a questo punto siano quasi a
zero.Nellezonedel terremotoie-
ri tra l’altro ha cominciato a pio-
vere. I mucchi di terra e detriti
hanno preso sempre più una
consistenza fangosa, rendendo
ancorapiùdifficiligliscavi,men-
tre aumenta il rischio di frane e
nuovicrolli. Ilcontoufficialedel-
levittimeèfermoa12134mortie
33384 feriti. Ma Ankara ha chie-
sto all’Onu l’invio di 45 mila sac-
che per cadaveri, nella previsio-
ne, purtroppo fin troppo ovvia,
che la stragrande maggioranza
dei 35mila «dispersi» non siano
piùinvita.

Nei palazzi del potere intanto
si è combattuta ieri una lotta
aspra fra le forze armate, che pre-
mevano per la proclamazione
dello stato d’emergenza, ed il go-
verno che si opponeva, ritenen-
do sufficiente ottenere dal Parla-
mento un via libera a meccani-
smi di legiferazione rapida, per
decreti. Lo scontro è avvenuto
presso il Consiglio nazionale di
sicurezza (Mgk), un organismo
di cui fanno parte le massimeau-
toritàcivili e militari: capodiSta-
to, premier, i principali ministri

da una parte, comandanti delle
tre armi e dei servizi segreti dal-
l’altra. Normalmente l’Mgk è lo
strumento attraverso cui i gene-
rali impongonolalorovolontàai
politici.Stavolta,aquantopare,è
andata diversamente, e seppure
la riunione sia stata «tempesto-
sa», Ecevitalla fine l’haspuntata.
D’altro canto i militari non pote-
vano certo far valere meriti che
non avevano, per il modo in cui
si sono comportati di fronte alla
catastrofe. Che è stato, secondo
opinioni largamente diffuse tra i
cittadini turchi, assolutamente
inadeguato. Confusione, lentez-
za, disorganizzazione sono le ac-
cuse che la gente rivolge agli in-
terventi gestiti dalle autorità, ac-
comunandonellacondannasiai
civilicheimilitari.Elogisoloperi
volontari turchi e stranieri che si
sono dati generosamente da fare
pur in assenza di un valido coor-
dinamento. Lo Stato, quel mo-
stro sacro che il cittadino turco
tradizionalmente rispetta e ve-
nera come una sorta di padre se-
vero ed amoroso, che guida,elar-
gisce il suo favore ma esige obbe-
dienza, è infatti mancato clamo-
rosamente alla prova nel mo-
mento in cui si è trovato a fron-
teggiare l’emergenza, l’imprevi-
sto.

La consapevolezza di essere
nel mirino del generale malcon-
tento ha spinto le autorità politi-
che e militari, divise sulle scelte
da compiere, a ricompattarsi al-
meno su di un punto: fare qua-
dratodifronteallecriticheedalla
protesta che dilaga nel paese e
trova eco nei mass-media. Il co-
municato emesso al termine dei
lavori dell’Mgk, contiene parole
di ringraziamento per l’opera
svolta dalle istituzioni, dalle for-
ze armate e dalle squadre di soc-
corso straniere, ed invita «Stato e
popoloalavorareinsieme».

Una donna
disperata

sulla tomba
del marito

In alto
si continua a scavare

tra le macerie
L.Gouliamaki/ Ansa

L’INTERVISTA ■ EDO RONCHI, ministro per l’Ambiente

«Aiuti, Ankara deve dare garanzie»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Gli aiuti alla Turchia per
la ricostruzione sono doverosi e l’I-
talia farà fino in fondo la sua par-
te,ma questi aiuti non possono in
alcun modo prescindere da condi-
zioni di impiego e politiche. Se la
Comunità internazionale non
eserciterà un maggio-
re controllo c’è il fon-
dato rischio che si fi-
nisca per fare ancora
peggio».

A sostenerlo, nel
lungo colloquio con
l’Unità, è il ministro
per l’Ambiente Edo
Ronchi.

Ministro Ronchi,
quanto c’è di uma-
no-nelsensodiirre-
sponsabilisceltepo-
litiche e ambientali
operate dalle auto-
ritàturche-neldevastantebilan-
ciodelterremotoinTurchia?

«Noi abbiamo terremoti confronta-
bili per intensità e magnitudo. Mi ri-
feriscoaquellodiKobe,inGiappone,
e quello che colpì San Francisco. Eb-
bene, il numero delle vittime fu di
5.500 in Giappone e 62 negli Stati
Uniti».

«In Turchia i morti non saranno
meno di 30mila. Stiamo parlando di
terremoti di eguale intensità. Questi
balzi di numeri confermano che il
punto fondamentale è il tipo di inse-
diamento. In Turchia sono andate in
tilt anche le infrastrutture, quindi la

possibilità di far giungere rapida-
mente i soccorsi e l’organizzazione
dei soccorsi. La prevenzione, intesa
come adeguamento antisismico del-
le strutture urbanistiche edelle infra-
strutture, e l’operatività e prontezza
deisoccorsidellaProtezionecivileso-
no stati fortemente deficitari equesti
fattori incidonosulnumerodellevit-
time. A ciò si aggiunge la raffineria di

Izmit, un fatto anche questo rilevan-
te, cioè impianti industriali ad eleva-
to rischio - come una raffineria per le
quantità stoccate - collocati in zone
ad elevata sismicità e senza misure di
sicurezza e di adeguamento degli im-
pianti».

In una intervista a «l’Unità», Ve-
zio De Lucia giudicava laTurchia
un Paese del Terzo Mondo per ciò
che concerne prevenzione ed edi-
ficazione.

«Questo,purtroppo,èundatoacqui-
sito.Dalle ripresetelevisivesivedono
chiaramente edifici che sono rimasti
praticamente intatti e tra essi ci sono
alcune moschee ed edifici storici ma
anche alcuni palazzi moderni men-
tre, a ridosso, interi quartieri erano
stati rasi al suolo,polverizzati in tem-
pi talmente rapidi da non consentire
la fugadi chici stavadentro.Èquindi
evidente che ci sono pesanti respon-
sabilità di quanti hanno pianificato
la gestione di quei territori, di chi ha
edificato e non ha poi adottato la
messa insicurezzadegli edificiedelle
infrastrutture».

Orasiponeilproblemadiunmas-
sicciosostegnoallaTurchiaperla
ricostruzione. Ma può essere un
sostegnosenzavincoli,albuio?

«È utile che la Turchia faccia parte
dell’Europa. Far parte dell’Europa si-
gnifica integrazionenel sistemapoli-
tico e in quello ambientale e di sicu-
rezza europei. E quindi noi dobbia-
moconcepirequestiaiutinonsolo in
termini di dovuta solidarietà umana
ma anche per la loro valenza politica
in rapportoall’obiettivodell’integra-
zione effettiva della Turchia in Euro-
pa.Edèproprioperquestochegliaiu-
tinonpossonoprescinderedacondi-
zionidi impiegoedacondizionipoli-
tiche. Del resto, se non c’è un mag-
giore controllo sulla ricostruzione, e
noi in Italia ne sappiamo qualcosa, il
rischio è che si rifaccia e si rifaccia ad-
diritturaqualcosadipeggio».

Questa catastrofe naturale, ma
amplificata dalle scelte dell’uo-
mo che cosa dovrebbe insegnar-
ci?

«I terremoti sono eventi che non si
possono né prevedere né evitare e
quindi in tutte le aree ad elevato ri-
schio sismico del pianeta bisogna
concentrare le misure per limitare i
dannieperaverelapossibilitàdirapi-
diinterventi.L’Italiaèpercircail45%
del proprio territorio a rischio sismi-
co elevato o molto elevato e quindi
pernoilacatastrofeinTurchiaèunri-
chiamo alla verifica dell’attuazione
della normativa antisismica che è vi-
gente in Italia e che però è ancora at-
tuata in minima parte. In questo
45%,infatti,soloun15%degliedifici
è stato adeguato alla normatica anti-
sismica. C’è dunque un grande lavo-
ro da fare che può offrire, tra l’altro,
importanti possibilità di occupazio-
ne in questi adeguamenti, soprattut-
tonellezonedelcentro-sudItaliache
sono, assieme ad una parte del nord-
est,leareeapiùaltorischiosismico».

La cultura della prevenzione, de-
nunciava sempre DeLucia, inIta-
lia fa fatica a diventare politica
dibilancio».

«La prova è questo 15%. Ci sono an-
cora edifici pubblici che non sono
stati adeguati in zone ad alto rischio
sismico. Ci sono infrastrutture che
ancora non sono state adeguate. E
sappiamoquantoè importanteperla
rapidità e l’efficacia dei soccorsi, di
fronte ad un terremoto, che i ponti
noncrollinoecheleviedicomunica-
zioniessenziali restino.Abbiamomi-
gliorato la rete di controllo sismico
così come le strutture diprevenzione
e protezione civile, manca ancora un
adeguamento sismico di edifici an-
che importanti, ospedali, scuole,
centri importanti in molte aree oltre
ainteriquartieriinareearischio».

Il riferimento ai soccorsi ci ripor-
ta nella tragedia che si sta consu-
mando in Turchia. Il governo di
Ankara ha chiesto alle squadre
internazionali di sospendere le
ricerche di eventuali superstiti
ancora imprigionati tra le mace-
rie. Sono ormai morti tutti, dico-
no.Maierièstatosalvatounaltro
bambino.

«In queste ore ho avuto mododi par-
lare con alcuni tecnici della Protezio-
ne civile impegnati in Turchia. Loro
hannounmodellodicomportamen-
to, dicono, diverso. E, cioè, ci sono
aree nelle quali si può tecnicamente
stimare l’impossibilità di sopravvi-
venza per le caratteristiche dei crolli,
dei siti. Ed aree, o zone o edifici per i
quali, al contrario, anche a distanza
di molti giorni dal sisma, con tecni-
che disponibili si può valutare che
possono esserci delle persone in so-
pravvivenza. Questi colloqui sconsi-
gliano di adottare un’unica misura
estesa su tutti i vasti territori che pro-
clami la fine di ogni ricerca. Puntan-
do, invece, ad un lavoro più mirato,
tecnicamentepiùintelligente.Aque-
sto dovrebbero pensare anche le au-
toritàturche...».

Einvece?
«Invece anche in questo, nelle tecni-
che della protezione civile e dell’in-
tervento di soccorso, si confermano
piuttostoarretrate».

“Il sostegno
alla ricostruzione

non può
prescindere

dalle condizioni
politiche

”

SEGUE DALLA PRIMA

SCAVATE
ANCORA
modo così perentorio di ces-
sare le ricerche, neanche
quando i rischi di epidemia
erano maggiori. Questi, peral-
tro, si affrontano più con mi-
sure specifiche di carattere sa-
nitario che facendo tabula ra-
sa di edifizi, di arredi e di cor-
pi.

Perché, mi chiedo, la noti-
zia dell’ultimo salvataggio ha
suscitato tanta emozione in
me, e immagino in tutti? Per
il carattere salvifico della tra-
sgressione compiuta dai soc-
corritori, certamente. Ma più
ancora perché, quando feno-
meni collettivi come malat-
tia, disgrazia o morte si iden-
tificano in una persona rico-
noscibile per età, volto e no-
me, assume straordinaria evi-
denza il valore insostituibile
di ogni singola vita.

Può anche darsi che a volte
vi siano scelte tragiche da
compiere, nella medicina tra
il salvare l’uno o l’altro mala-

to, e nella protezione civile
tra l’affrontare due mali en-
trambi incombenti. Ma quasi
sempre non è così. Quasi
sempre è proprio l’accanirsi a
tutto campo, partendo dal va-
lore di ciascun individuo che
si vuole salvare, che moltipli-
ca le energie umane e che rie-
sce a spostare le risorse mate-
riali da altri settori.

Mi è tornata alla mente,
leggendo che l’esercito turco
è in proporzione il più nume-
roso e il meglio armato del
mondo, e constatando per
contro le disastrose condizio-
ni della sicurezza sismica e
della protezione civile in Tur-
chia, una tesi del filosofo
(bioetico) inglese John Harris.
Egli ha scritto che è immorale
dare la priorità alla difesa mi-
litare, che protegge la popola-
zione contro un rischio even-
tuale, rispetto alla lotta con-
tro le malattie e contro altri
rischi certi e incombenti (co-
me sono, appunto, i terremo-
ti in Turchia). Non c’è solo la
Turchia che compie questa
scelta immorale; ma qui lo
squilibrio nella distribuzione
delle risorse è più grave che

altrove per effetto congiunto
dei rapporti interni di potere,
che privilegiano l’esercito su
ogni altro investimento, e
delle ragioni strategiche degli
Stati Uniti nell’area medio-
rientale. Queste osservazioni,
ovviamente, non esimono
dall’obbligo della solidarietà
verso le popolazioni, che so-
no state colpite così dura-
mente, e dalla stretta collabo-
razione con le autorità turche
nell’emergenza e nella rico-
struzione.

Sono partito dal valore di
ogni singola vita umana. Ma
anche le cifre contano. Le più
eloquenti sono quelle di tre
terremoti che hanno colpito
Los Angeles, l’Irpinia e ora
l’Anatolia con caratteristiche

sismiche diverse, ma con ana-
loga potenza distruttiva. I
morti sono stati trecento a
Los Angeles, tremila in Irpi-
nia, trenta o cinquantamila
in Turchia. Moltiplicati per
dieci, e poi per cento e più, in
base a un solo fattore: le tec-
niche e i controlli delle co-
struzioni. Gran parte dei si-
smologi, e di quelli che stu-
diano ogni altro fenomeno
naturale che può causare len-
ti o improvvisi disastri, sostie-
ne ragione che «non esistono
catastrofi naturali». Esistono
fenomeni naturali che posso-
no causare danni, ed esistono
catastrofi dovute ad azioni e
omissioni umane, in larga
parte prevedibili e prevenibi-
li. GIOVANNI BERLINGUER

abbonatevi a


